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1. Introduzione 

Per produzione integrata si intende quel sistema di produzione agro-alimentare che utilizza tutti i metodi e 
mezzi produttivi e di difesa dalle avversità delle produzioni agricole, volti a ridurre al minimo l’uso delle 
sostanze chimiche di sintesi e a razionalizzare la fertilizzazione, nel rispetto dei principi ecologici, economici e 
tossicologici. Al fine di coniugare tecniche produttive compatibili con la tutela dell’ambiente naturale con le 
esigenze tecnico-economiche dei moderni sistemi produttivi e di innalzare il livello di salvaguardia della salute 
degli operatori e dei consumatori, si definiscono i criteri generali in materia di tecniche agronomiche, come 
base di riferimento per la predisposizione dei disciplinari regionali e i relativi piani di controllo.  

Il presente disciplinare ha lo scopo di fornire le indicazioni tecniche (agronomiche e di difesa) necessarie a 
definire gli obblighi e gli impegni cui devono sottostare le aziende agricole che, su base volontaria, aderiscono 
al sistema di qualità nazionale di produzione integrata (SQNPI) e alla misura 10.1.A del PSR “Adesione ai 
principi dell'agricoltura integrata”. 

Il disciplinare è stato redatto sulla base delle Linee Guida Nazionali Produzione Integrata 2022 consultabili sul 
sito della rete rurale nazionale (http://www.reterurale.it). 

Il disciplinare comprende una parte generale di descrizione delle azioni raccomandate e obbligatorie relative 
alle tecniche colturali e di difesa e una parte di dettaglio per ogni coltura costituita da schede tecniche 
allegate così distinte: 

 scheda-coltura, che riporta indicazioni sulla vocazionalità ambientale e pedologica della singola 
coltura o buone pratiche di gestione agronomica; 

 scheda di concimazione, che indica la “dose standard” dei principali elementi nutritivi; 

 scheda di difesa, con le indicazioni e gli obblighi relativi all’uso di prodotti fitosanitari; 

 scheda di controllo infestanti (schede di diserbo), con le indicazioni e gli obblighi relativi al 
controllo degli infestanti.  

Non per tutte le colture sono presenti tutte le quattro tipologie di scheda. 

 
 
 
 
 
La Regione Liguria può concedere deroghe temporanee alle norme tecniche dei disciplinari solo in caso di 
eventi eccezionali. Tali deroghe devono essere richieste dagli interessati, aziende singole o associate, e 
devono essere debitamente motivate. Se la problematica coinvolge ampi territori la Regione può concedere 
deroghe di valenza territoriale. 
Il presente disciplinare si occupa di tutti i prodotti fitosanitari impiegati in azienda eccezion fatta per i 
trattamenti post-raccolta. 

Le prescrizioni contenute all’interno delle caselle di testo con sfondo grigio (come questa) sono da 
considerarsi obbligatorie e vincolanti.  

http://www.reterurale.it/
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2. Scelta dell’ambiente di coltivazione e vocazionalità  

Sebbene la scelta di un sito idoneo, qualunque sia la specie agraria che si intenda coltivare, rappresenti un 
elemento decisivo per la riuscita tecnico-economica della coltivazione, non si ritiene opportuno porre dei limiti 
alla diffusione delle diverse colture in quanto la variabilità del materiale genetico a disposizione del produttore 
è quasi sempre tale da consentire un’ampia adattabilità alle diverse condizioni ambientali. Il limite della 
vocazione di un terreno, sia generale che specifica, per una data coltura è infatti, sempre più spesso, posto 
soltanto dalla convenienza economica alla sua coltivazione. 

Il produttore deve valutare l’idoneità e la vocazionalità dell’area di coltivazione sulla base delle informazioni 
relative alle caratteristiche ambientali e pedologiche disponibili ed eventualmente effettuando analisi 
specifiche. A tale scopo è utile fare riferimento anche alle indicazioni riportate nelle schede-coltura. 

3. Mantenimento dell’agroecosistema naturale 

La biodiversità rappresenta la risorsa naturale maggiormente presente nei sistemi agricoli e più di altre 
contribuisce a ridurre l’uso delle sostanze chimiche di sintesi, salvaguardando i principali organismi utili al 
contenimento naturale delle avversità, a tutelare le risorse ambientali e a rispettare l’agroecosistema naturale. 
Per preservare e rafforzare tale patrimonio è possibile adottare tecniche agronomiche ed eseguire interventi 
nei diversi agroecosistemi, quali per esempio il ripristino e la realizzazione di siepi, nidi artificiali, invasi 
d’acqua, muretti a secco, inerbimento polifita, sfalcio alternato dei filari ecc.  

Le aziende aderenti al sistema della produzione integrata possono effettuare le scelte di maggiore interesse 
rispetto alle specifiche caratteristiche produttive/ambientali. 

Non è ammessa la bruciatura delle stoppie. 

4. Scelta varietale e materiale di moltiplicazione 

Varietà ed ecotipi devono essere scelti in funzione delle condizioni pedoclimatiche in modo da favorire il 
massimo adattamento e, quindi, limitare l’impiego di energia e mezzi chimici. Non si pongono, comunque, 
vincoli nella scelta delle cultivar, essendo presente un’intensa attività di miglioramento genetico che dà luogo 
ad un rapido rinnovamento varietale. Sono da preferire le varietà resistenti e/o tolleranti alle principali fitopatie, 
tenendo conto delle esigenze di mercato dei prodotti ottenibili.  

Il materiale di propagazione deve essere sano, garantito dal punto di vista genetico e deve offrire garanzie 
fitosanitarie e di qualità agronomica. Non è consentito l’uso di materiale da organismi geneticamente 
modificati (OGM).  

Per le colture arboree, ove disponibile, si deve ricorrere a materiale d’impianto di categoria “certificato”. In 
assenza di tale materiale potrà essere impiegato materiale di categoria CAC.  

Per le colture erbacee da pieno campo si deve ricorrere a semente certificata. 

Per le colture arboree tutti i materiali di propagazione devono essere accompagnati dal relativo “Passaporto 
delle piante” (Reg. UE 2016/2031 e relativi regolamenti di attuazione).  

Fatta salva la normativa fitosanitaria vigente, l’autoproduzione del materiale di propagazione è ammessa solo 
nel caso in cui l’azienda utilizzi: 

- risorse genetiche vegetali inserite nell’Anagrafe nazionale della biodiversità di interesse agricolo e alimentare 
o registro regionale delle risorse genetiche autoctone, 

- ecotipi specificatamente elencati, 

- varietà in conservazione iscritte nel registro nazionale. 

Lo scambio e la vendita di semente tra agricoltori sono consentiti solo nei casi previsti dalla normativa vigente. 

5. Sistemazione e preparazione del suolo all’impianto e alla semina  

I lavori di sistemazione e preparazione del suolo all’impianto/trapianto e alla semina devono essere eseguiti 
con gli obiettivi di salvaguardare e migliorare la fertilità del suolo evitando fenomeni erosivi e di degrado e 
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vanno definiti in funzione della tipologia del suolo, delle colture interessate, della giacitura, dei rischi di 
erosione e delle condizioni climatiche dell’area. Devono inoltre contribuire a mantenere la struttura, favorendo 
un’elevata biodiversità della microflora e della microfauna del suolo ed una riduzione dei fenomeni di 
compattamento, consentendo l’allontanamento delle acque meteoriche in eccesso. A questo scopo 
dovrebbero essere utilizzati, se disponibili, gli strumenti cartografici in campo pedologico.  

Gli eventuali interventi di correzione e di fertilizzazione di fondo devono essere eseguiti nel rispetto dei principi 
stabiliti al successivo capitolo della fertilizzazione. 

Quando la preparazione del suolo comporta tecniche di lavorazione di particolare rilievo sull’agroambiente 
naturale come lo scasso, il movimento terra, la macinazione di substrati geologici, le rippature profonde, ecc., 
queste operazioni devono essere attentamente valutate oltre che nel rispetto del territorio anche della fertilità 
al fine di individuare gli eventuali interventi ammendanti e correttivi necessari. 

Per colture poliennali (es. rosa, fronde verdi) nel caso dell’impianto le lavorazioni hanno lo scopo di arieggiare 
il terreno in profondità e incorporare negli strati più profondi eventuali apporti di sostanza organica, correttivi e 
fertilizzanti fosfo-potassici. E’ ammessa la possibilità di effettuare lo scavo localizzato per la messa a dimora 
delle piante. 

La scelta del tipo di apprestamento protettivo rappresenta un momento determinante al fine di impostare un 
equilibrato schema produttivo e ottenere rese soddisfacenti. La calibrazione dell’apprestamento deve tenere 
conto delle esigenze produttive delle specie dominanti in azienda e delle loro eventuali patologie, che trovano 
in un’opportuna (per la pianta) situazione microclimatica il primo e più importante mezzo di contenimento.  

Si raccomanda di costruire serre e impianti il più possibile rispettosi dell’ambiente, anche per quel che 
riguarda il risparmio energetico, e di prevedere la regolare manutenzione di tutti gli impianti. A questo 
proposito si veda anche il paragrafo 12.1 “Colture protette”. E' ammessa l'utilizzazione di serre con strutture e 
rapporti volumetrici di vario tipo, nel rispetto delle normative vigenti. Tutti gli apprestamenti protettivi e i relativi 
impianti interni (elettrico, riscaldamento, irrigazione etc.) devono rispettare norme e vincoli nazionali e locali 
(vedi anche le norme vincolanti al paragrafo 8 “Gestione del suolo e pratiche agronomiche per il controllo delle 
infestanti”). 

6. Successione colturale  

La successione colturale rappresenta uno strumento fondamentale per preservare la fertilità dei suoli, 
prevenire le avversità e salvaguardare/migliorare la qualità delle produzioni. Nonostante la pratica 
dell’avvicendamento sia sicuramente raccomandabile anche per le colture floricole, data la loro specificità, le 
modeste dimensioni aziendali presenti in Liguria e la possibilità di coltivare in vaso o su bancale, sono stati 
individuati gli obblighi riportati in seguito: 

 le colture protette prodotte all’interno di strutture fisse (che permangono almeno cinque anni sulla 
medesima porzione di appezzamento) sono svincolate dall’obbligo della successione a condizione 
che, almeno ad anni alterni, vengano eseguiti interventi di solarizzazione (di durata minima di 60 
giorni) o altri sistemi non chimici di contenimento delle avversità; 

 per le colture floricole pluriennali è necessario un intervallo minimo di almeno un anno, ma negli 
impianti dove sono stati evidenziati problemi fitosanitari è necessario adottare un intervallo superiore; 

 per le colture floricole a ciclo breve è ammissibile la ripetizione di più cicli nello stesso anno e ciascun 
anno con cicli ripetuti viene considerato come un anno di coltura; nell’ambito della stessa annata 
agraria, la successione fra colture orticole a ciclo breve appartenenti a famiglie botaniche diverse o un 
intervallo di almeno sessanta giorni senza coltura tra due cicli della stessa ortiva, sono considerati 
sufficienti al rispetto dei vincoli di avvicendamento. 

 le colture floricole poliennali tecnicamente non avvicendabili non sono soggette ai vincoli rotazionali. 

Qualora nella singola scheda colturale sia presente una norma più restrittiva, quest’ultima diviene vincolante. 

7. Semina, trapianto, impianto  

Le modalità di semina e trapianto (per esempio epoca, distanze, densità) per le colture annuali devono 
consentire di raggiungere rese produttive adeguate, nel rispetto dello stato fitosanitario delle colture, limitando 
l’impatto negativo delle malerbe, delle malattie e dei fitofagi, ottimizzando l’uso dei nutrienti e consentendo il 
risparmio idrico.  

Nel perseguire le medesime finalità, anche nel caso delle colture perenni devono essere rispettate le esigenze 
fisiologiche della specie e della varietà considerate. Dette modalità, insieme alle altre pratiche agronomiche 
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sostenibili, devono poter limitare l’utilizzo di fitoregolatori di sintesi, in particolare dei prodotti che 
contribuiscono ad anticipare, ritardare e/o pigmentare le produzioni vegetali. 

8. Gestione del suolo e pratiche agronomiche per il controllo delle infestanti 

La gestione del suolo e le relative tecniche di lavorazione devono essere finalizzate al miglioramento delle 
condizioni di adattamento delle colture per massimizzarne i risultati produttivi, favorire il controllo delle 
infestanti, migliorare l’efficienza dei nutrienti riducendo le perdite per lisciviazione, ruscellamento ed 
evaporazione, mantenere il terreno in buone condizioni strutturali, prevenire erosione e smottamenti, 
preservare il contenuto in sostanza organica e favorire la penetrazione delle acque meteoriche e di irrigazione. 
Per la disinfezione pre-impianto del terreno sono da preferire mezzi rispettosi dell’ambiente (mezzi fisici quali 
solarizzazione, vapore, ecc). La fumigazione con prodotti chimici è consentita solo nei casi e alle condizioni 
specificate nelle schede di difesa. 

In generale l’azienda deve comunque sottostare ai seguenti obblighi: 

 negli appezzamenti di collina e di montagna con pendenza media superiore al 30% sono consentite, per le 
colture erbacee, esclusivamente la minima lavorazione, la semina su sodo e la scarificatura, mentre 
per le colture arboree è obbligatorio l’inerbimento nell’interfila anche come vegetazione spontanea 
gestita con sfalci e all’impianto sono ammesse le lavorazioni puntuali o altre finalizzate alla sola 
asportazione dei residui dell’impianto arboreo precedente; 

 negli appezzamenti con pendenza media compresa tra il 10% e il 30%, oltre alle tecniche sopra descritte 
sono consentite lavorazioni ad una profondità massima di 30 cm, ad eccezione delle rippature per le 
quali non si applica questa limitazione; negli appezzamenti dedicati alle colture erbacee è 
obbligatoria la realizzazione di solchi acquai temporanei al massimo ogni 60 metri o prevedere, in 
situazioni geo-pedologiche particolari e di frammentazione fondiaria, idonei sistemi alternativi di 
protezione del suolo dall’erosione; per le colture arboree è obbligatorio l’inerbimento nell’interfila 
(inteso anche come vegetazione spontanea gestita con sfalci). In condizioni di scarsa piovosità 
(inferiore a 500 mm/anno), tale vincolo non si applica su terreni a tessitura argillosa, argillosa-limosa, 
argillosa-sabbiosa, franco-limosa-argillosa, franco-argillosa e franco-sabbiosa-argillosa 
(classificazione USDA); nel periodo primaverile-estivo in alternativa all’inerbimento è consentita 
l’erpicatura a una profondità massima di dieci cm o la scarificatura; 

 nelle aree di pianura è obbligatorio per le colture arboree l’inerbimento dell’interfila nel periodo autunno-
invernale per contenere la perdita di elementi nutritivi; nelle aree a bassa piovosità (inferiore a 500 
mm/anno), possono essere anticipate le lavorazioni;   

 sui terreni dove vige il vincolo dell’inerbimento nell’interfila delle colture a portamento arboreo sono 
ammessi solo interventi localizzati di interramento dei concimi a ridotto impatto ambientale (es. 
organo-minerali, concimi a lenta cessione); 

 nelle colture arboree le operazioni di semina e interramento del sovescio sono ammissibili sia in pianura, 
sia nelle situazioni con pendenze medie dal 10% al 30%; in quest’ultimo caso, tuttavia, il sovescio 
andrà eseguito a filari alterni. Nel caso di terrazzamenti si fa riferimento alla pendenza 
dell’appezzamento coltivabile. 

I trattamenti con prodotti fitosanitari al terreno e quelli per il controllo delle erbe infestanti sono disciplinati negli 
allegati specifici riportati più avanti. 

Nel caso si preveda il ricorso alla pacciamatura è raccomandato l’impiego di materiali biodegradabili 
compostabili compresi film plastici derivanti da risorse naturali rinnovabili, che consentono di ottenere un buon 
effetto pacciamante e di essere incorporati nel suolo a fine ciclo evitando la necessità di rimozione e 
smaltimento.  
 

9. Gestione dell’albero e della fruttificazione 

Le cure destinate alle colture arboree quali potature, piegature e altre pratiche quali l’impollinazione e il 
diradamento devono essere praticate con le finalità di favorire un corretto equilibrio delle esigenze quali-
quantitative delle produzioni e di migliorare lo stato sanitario della coltura; tali modalità di gestione devono 
puntare a ridurre il più possibile l’impiego di fitoregolatori. L’eventuale loro impiego dovrà essere previsto nelle 
norme tecniche delle singole colture secondo quanto stabilito in allegato 8. 
 

10. Fertilizzazione  
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La fertilizzazione delle colture ha l’obiettivo di garantire produzioni di elevata qualità e in quantità 
economicamente sostenibili, nel rispetto delle esigenze di salvaguardia ambientale, del mantenimento della 
fertilità e della prevenzione delle avversità. Una conduzione degli interventi di fertilizzazione secondo i criteri 
sotto indicati, unitamente alla gestione delle successioni secondo quanto stabilito al punto 6, consente di 
razionalizzare e ridurre complessivamente gli input fertilizzanti. 

In sintesi l’azienda deve sottostare ai seguenti obblighi: 

 disporre delle analisi del terreno degli appezzamenti condotti secondo le norme del presente 
disciplinare, effettuate con le modalità e i criteri descritti nell’allegato 1. Le analisi del terreno, 
effettuate su campioni rappresentativi e correttamente interpretate, sono funzionali alla stesura del 
piano di fertilizzazione, pertanto é necessario averle disponibili prima della stesura del piano stesso. 
Per le colture erbacee è necessario eseguire l’analisi del terreno almeno ogni 5 anni, per le colture 
arboree all’impianto o, nel caso di impianti già in essere, all’inizio del periodo di adesione alla 
produzione integrata. E’ comunque ammissibile, per il primo anno di adesione, una stesura provvisoria 
del piano di fertilizzazione, da “correggere” una volta che si dispone dei risultati delle analisi; in questo 
caso si prendono a riferimento i livelli di dotazione elevata. E’ richiesta l’effettuazione di un’analisi 
almeno per ciascuna area omogenea del punto di vista pedologico e agronomico (inteso sia in termini 
di avvicendamento colturale che di pratiche colturali di rilievo). Sono ritenute valide anche le analisi 
eseguite nei 5 anni precedenti l’inizio dell’impegno. L’analisi chimico-fisica del terreno deve contenere 
almeno le informazioni relative alla granulometria, al pH, alla CSC, e per le situazioni dove la sua 
conoscenza è ritenuta necessaria per la corretta interpretazione delle analisi, alla sostanza organica, 
al calcolare totale e attivo, all’azoto totale, al potassio scambiabile e al fosforo assimilabile;  

Per le aree omogenee che differiscono solo per tipologia colturale (seminativo, orticole, arboree) e che hanno 
superfici inferiori a: 

 - 5000 mq per le colture arboree 

 - 10.000 mq per le colture erbacee 

Non sono obbligatorie le analisi del suolo e in questi casi per la predisposizione del piano di fertilizzazione si 
assumono come riferimento i livelli di dotazione in macroelementi elevati. 

 Per le colture floricole, in particolare quelle protette, è raccomandata l’esecuzione dell’analisi chimica 
dei principali elementi della fertilità (azoto, fosforo e potassio) anche con maggiore frequenza rispetto 
ai criteri riportati in allegato 1. Nel caso in cui non vi siano apporti di fertilizzanti non è richiesta 
l’esecuzione delle analisi, né la stesura del piano di fertilizzazione e tale indicazione va riportata nelle 
note del registro delle operazioni di produzione per l’annata agraria in corso specificando la coltura 
non fertilizzata.  

 Nel caso di doppie colture (principale e intercalare) o di più cicli di coltivazione della stessa coltura 
ripetuti (es. orticole e ciclo breve), gli apporti di fertilizzanti devono essere calcolati per ogni 
coltura/ciclo colturale. 

 Provvedere alla definizione dei quantitativi massimi dei macro elementi nutritivi distribuibili 
annualmente per coltura o per ciclo colturale adottando uno specifico piano di fertilizzazione 
analitico oppure, per le colture previste in allegato 4, standard cioè calcolato con il metodo della 
“Dose Standard”. 

 Il Piano di fertilizzazione analitico deve essere redatto da un tecnico qualificato sulla base di una 
serie di valutazioni tra le quali rientrano: le asportazioni, le disponibilità di macroelementi nel terreno, 
le perdite tecnicamente inevitabili dovute a percolazione ed evaporazione, l’avvicendamento colturale 
e le tecniche di coltivazione adottate compresa la fertirrigazione. Un corretto piano di fertilizzazione 
indica anche le epoche di distribuzione più adatte che devono comunque rispettare i vincoli temporali 
definiti nelle singole schede-coltura (allegato n° 3). 

 Inoltre il piano di fertilizzazione per coltura deve essere riferito ad una zona omogenea a livello 
aziendale o sub-aziendale nell’ottica di una razionale distribuzione dei fertilizzanti (naturali e/o di 
sintesi). I fabbisogni dei macroelementi (azoto, fosforo e potassio) vanno determinati sulla base della 
produzione ordinaria attesa o stimata (dati ISTAT o medie delle annate precedenti per la zona in 
esame o per zone analoghe) e devono essere calcolati adottando il metodo del bilancio. Nella 



REGIONE LIGURIA                             DISCIPLINARE DI PRODUZIONE INTEGRATA –  FLORICOLE   

Pagina 8 di 17 

determinazione dei nutrienti occorre applicare il criterio di evitare di apportare al sistema terreno-
pianta attraverso le concimazioni, quantità di elementi nutritivi superiori alle asportazioni delle colture, 
pur maggiorandoli delle possibili perdite e fatti salvi i casi di scarse dotazioni di fosforo e potassio 
evidenziati dalle indagini analitiche. L'apporto di microelementi non viene normato. Per quanto 
riguarda l'utilizzo del rame si precisa che eventuali apporti concorrono al raggiungimento del limite 
previsto per i prodotti fitosanitari. Per le colture poliennali, o comunque in caso di carenze nel terreno, 
il piano di fertilizzazione può prevedere per P, K e Mg adeguate fertilizzazioni di anticipazione o di 
arricchimento in fase di impianto. Per i dettagli sull’interpretazione dell’analisi chimica del suolo e sulle 
modalità di calcolo dei fabbisogni si rimanda agli allegati n. 1 e 2.  

 L’uso agronomico di fanghi di depurazione in qualità di fertilizzanti non è ammesso, ad eccezione di 
quelli di esclusiva provenienza agroalimentare.  

 L’impostazione del piano di fertilizzazione deve prendere in considerazione: 

                  -      dati identificativi degli appezzamenti, 
                  -      caratteristiche del terreno e dotazione in elementi nutritivi, 
                  -      individuazione dei fabbisogni delle colture almeno per azoto, fosforo e potassio in funzione 

della resa prevista, 
                  -      fertilizzanti impiegabili 
                  -      modalità ed epoche di distribuzione. 

 Non è richiesta la stesura del piano di fertilizzazione nelle situazioni in cui non venga praticata alcuna 
fertilizzazione. Tale indicazione va riportata nelle “note” del registro delle operazioni di produzione, per 
l’annata agraria in corso specificando la/e coltura/e non fertilizzata/e. 

 Nel caso di doppia coltura (es. principale e intercalare) o di più cicli di coltivazione della stessa coltura 
ripetuti (es. orticole o floricole a ciclo breve), gli apporti di fertilizzanti devono essere calcolati per ogni 
coltura/ciclo colturale. Nel calcolo occorre tenere conto delle sole asportazioni e precessioni colturali, 
ma non dei parametri di dilavamento o altri aspetti che hanno valenza solo per la coltura principale. 

 In alternativa alla redazione di un piano di fertilizzazione analitico è possibile adottare il modello 
semplificato secondo le schede a “dose standard” elaborate per coltura. La dose standard va intesa 
come la dose di macroelemento da prendere come riferimento in condizioni ritenute ordinarie di resa 
produttiva, di fertilità del suolo e di condizioni climatiche. La dose standard così definita può essere 
modificata in funzione delle situazioni individuate all’interno della scheda di fertilizzazione, pertanto 
sono possibili incrementi se, ad esempio, si prevedono:  

                  -      una maggiore produzione rispetto a quella definita come standard,  
                  -      scarsa dotazione di sostanza organica,  
                  -      casi di scarsa vigoria,  
                  -      dilavamento da forti piogge invernali o anche in periodi diversi,  
                  -      casi di cultivar tardive ecc...  
Diversamente si eseguono delle riduzioni alla dose standard laddove sussistano condizioni di minore 
produzione rispetto a quella individuata come standard (ordinaria), si apportano ammendanti, eccessiva 
vigoria o lunghezza del ciclo vegetativo, elevato tenore di sostanza organica ecc. Le schede dose standard 
sono contenute nell’allegato 4.   
Nelle aree definite “vulnerabili ai nitrati di origine agricola” devono in ogni caso essere rispettate le disposizioni 
derivanti dai programmi d’azione obbligatori di cui all’art.92, comma 6 del decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 
152 in attuazione della direttiva del Consiglio 91/676/CE del 12 dicembre 1991. 

 L’utilizzo agronomico dei fanghi di depurazione in qualità di fertilizzanti, vedi D. Lgs. 99/92, non è 
ammesso, ad eccezione di quelli di esclusiva provenienza agroalimentare. 

 In ogni caso per le colture floricole e ornamentali coltivate in terra, per tutto l’arco dell’anno, non si 
devono superare le seguenti quantità per ettaro: 450 kg di azoto, 350 kg di P2O5 e 600 kg di K2O. 

 Per quanto riguarda i seguenti argomenti: 
                  -      impiego dei fertilizzanti contenenti azoto (epoche e modalità di distribuzione e frazionamento) 
                  -      efficienza dell’azoto apportato con i fertilizzanti (per concimi di sintesi, effluenti zootecnici, 

ammendanti organici) 
                  -      fertilizzazione di fondo con fosforo e potassio (modalità e apporti massimi) 
                  -      fertilizzazione organica (caratteristiche chimiche di letami, materiali palabili e liquami, epoche   

e modalità di distribuzione, apporti massimi) 
si faccia riferimento alle istruzioni riportate negli omonimi paragrafi dell’allegato numero 2 “Istruzioni per la 
compilazione del piano di concimazione aziendale” anche nel caso in cui gli apporti massimi degli elementi 
fertilizzanti vengano calcolati utilizzando il metodo della “dose standard”. 
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Si raccomanda l’impiego preferenziale dei fertilizzanti organici, che devono essere conteggiati nel piano di 
fertilizzazione in funzione della dinamica di mineralizzazione (v. allegato 2). Si ricorda che sono impiegabili 
anche i prodotti consentiti dal Regolamento Europeo relativo ai metodi di produzione biologica. 
 

10.1 Correttivi 
 
Il D. lgs. n. 75/2010 e ss.mm.ii. definisce correttivi “i materiali da aggiungere al suolo in situ principalmente per 
modificare e migliorare proprietà chimiche anomale del suolo dipendenti da reazione, salinità, tenore in sodio”.  
Il medesimo D. Lgs. stabilisce anche le diverse tipologie di prodotti che possono essere immessi sul mercato, 
riportati nella tabella sottostante. 
I correttivi possono essere di origine minerale (estrattiva) oppure dei sottoprodotti di attività umane spesso non 
direttamente connesse all’agricoltura; la sostenibilità e la compatibilità del loro impiego in agricoltura non può 
esulare da una analisi più ampia che prenda in considerazione: 
una preliminare analisi del terreno di destinazione, per verificare l'effettiva necessità di correzione del pH, in 
funzione della coltura ospitata dal terreno stesso; 
le caratteristiche analitiche del correttivo scelto, poiché esso può apportare quote significative di sostanza 
organica, azoto e fosforo, da considerare nel piano di concimazione delle colture e da conteggiare rispetto ai 
massimali di azoto al campo previsti; 
l'assistenza di un tecnico o di un agronomo per valutare le analisi sopra indicate e definire innanzitutto l'utilità 
o meno dell'uso del correttivo, nonché le dosi, l'epoca e la modalità di distribuzione in campo. 

Principali correttivi in base al D. lgs. n. 75/2010 e ss.mm.ii. 

Denominazione Componenti essenziali 
Titolo 
minimo e/o 
sostanze utili 

Elementi e/o 
sostanze utili da 
dichiarare 

Correttivo calcareo Prodotto d'origine naturale contenente come 
componente essenziale carbonato di calcio 

35% CaO CaO totale 
Classe 
granulometrica 

Marna Roccia sedimentaria costituita essenzialmente da 
mescolanza di materiale calcareo ed argilloso 

25% CaO CaO totale 
Classe 
granulometrica 

Correttivo calcareo-
magnesiaco 

Prodotto d'origine naturale contenente come 
componenti essenziali carbonato 
di calcio e di magnesio 

35% CaO + 
MgO 
8% MgO 
 

CaO totale 
MgO totale 
Classe 
granulometrica 

Dolomite Prodotto contenente calcio e magnesio come 
carbonato doppio 

40% CaO + 
MgO 
17% MgO 

CaO totale 
MgO totale 
Classe 
granulometrica 

Calce agricola viva Prodotto ottenuto per calcinazione di rocce calcaree 
e contenente come componente essenziale ossido di 
calcio 

70% CaO CaO totale 
Classe 
granulometrica 

Calce agricola 
spenta 

Prodotto ottenuto per idratazione della calce agricola 
viva 

50% CaO CaO totale 
Classe 
granulometrica 

Calce viva 
magnesiaca 

Prodotto ottenuto per calcinazione di rocce 
calcaree magnesiache 

70% CaO + 
MgO 

CaO totale 
MgO totale 
Classe 
granulometrica 

Calce spenta 
magnesiaca 

Prodotto ottenuto per idratazione della calce viva 
magnesiaca 

50% CaO + 
MgO 
12% MgO 

CaO totale 
MgO totale 
Classe 
granulometrica 

Ceneri di calce Prodotto residuo della fabbricazione delle calci. Può 
contenere ossidi, idrossidi, carbonati di calcio e di 
magnesio e ceneri di carbone 

40% CaO + 
MgO 

CaO totale 
Classe 
granulometrica 

È comunque vietato l’utilizzo di gessi e carbonati di defecazione derivati da fanghi di 
depurazione. 
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Denominazione Componenti essenziali 
Titolo 
minimo e/o 
sostanze utili 

Elementi e/o 
sostanze utili da 
dichiarare 

MgO totale 
(facoltativa) 

Ceneri di calce 
magnesiaca 

Prodotto residuo della fabbricazione delle calci in cui 
il titolo in ossido di magnesio è uguale o superiore 
all'8% 

40% CaO + 
MgO 
8% MgO 

CaO totale 
MgO totale 
Classe 
granulometrica 

Calce di defecazione Prodotto residuo della filtrazione di sughi zuccherini 
dopo la carbonatazione. 
Il carbonato di calcio è presente finemente suddiviso 

CaO 20% CaO totale 
Classe 
granulometrica 

Gesso agricolo Prodotto di origine naturale costituito essenzialmente 
da solfato di calcio con 2 molecole d'acqua 

25% CaO 
35% SO3 

CaO totale 
SO3 totale 
Classe 
granulometrica 

Anidrite Prodotto di origine naturale costituito essenzialmente 
da solfato di calcio anidro 

30% CaO 
45% SO3 

CaO totale 
SO3 totale 
Classe 
granulometrica 

Gesso cotto Prodotto ottenuto dalla disidratazione totale o 
parziale del gesso 

30% CaO 
45% SO3 

CaO totale 
SO3 totale 
Classe 
granulometrica 

Solfato di calcio 
precipitato 

Sottoprodotto di fabbricazioni industriali quali, ad 
esempio, la fabbricazione dell'acido fosforico 

25% CaO 
35% SO3 

CaO totale 
SO3 totale 
Classe 
granulometrica 

Sospensione di 
calcare 

Prodotto ottenuto per sospensione di 
carbonato di calcio finemente suddiviso 

20% CaO CaO totale 

Solfato di magnesio 
per uso agricolo 

Prodotto a base di solfati di magnesio naturali come 
espomite e kieserite 

15% MgO 
solubile 
30% SO3 
solubile 

MgO solubile 
SO3 solubile 

Ossido di magnesio Prodotto polverulento ottenuto per calcinazione di 
rocce magnesiache e contenente come componente 
essenziale ossido di magnesio 

30% MgO MgO totale 

Soluzione di cloruro 
di calcio 

Prodotto liquido ottenuto per dissoluzione di 
cloruro di calcio in acqua 

12% CaO 
solubile 
in acqua 

CaO solubile in 
acqua 

Soluzioni miste di 
sali di calcio e di 
magnesio 

Prodotto liquido ottenuto per dissoluzione in 
acqua di composti solubili di Ca e Mg 

Totale 10% 
CaO + MgO 
solubili in 
acqua, di cui: 
4% CaO 
solubile in 
acqua 
1% MgO 
solubile in 
acqua 

CaO solubile in 
acqua 
MgO solubile in 
acqua 

Gessi di defecazione Prodotto ottenuto da idrolisi (ed eventuale attacco 
enzimatico) di materiali biologici mediante calce e/o 
acido solforico e successiva precipitazione del solfato 
di calcio. Non sono ammessi fanghi di depurazione 

CaO: 20% 
sul secco 
SO3: 15% 
sul secco 

CaO totale 
SO3 totale 
È obbligatorio 
indicare il materiale 
biologico idrolizzato 
(esempio: tessuti 
animali) 

Carbonato di calcio Prodotto ottenuto per idrolisi di materiali biologici CaO: 28% CaO totale 
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Denominazione Componenti essenziali 
Titolo 
minimo e/o 
sostanze utili 

Elementi e/o 
sostanze utili da 
dichiarare 

di defecazione mediante calce e successiva precipitazione con 
anidride carbonica. Non sono ammessi fanghi di 
depurazione 

sul secco È obbligatorio 
indicare il materiale 
biologico idrolizzato 
(esempio: tessuti 
animali) 

Gesso di 
defecazione da 
fanghi 

Prodotto ottenuto per idrolisi (ed eventuale attacco 
enzimatico) di “fanghi” mediante calce e/o acido 
solforico e successiva precipitazione di solfato di 
calcio 

CaO: 15% 
sul secco 
SO3: 10% 
sul secco 

CaO totale 
SO3 totale 
N tot 
 

Fonte:  Dlgs. n.75/2010 - Allegato3  
 

10.2 Biostimolanti e corroboranti 
L’utilizzo di prodotti biostimolanti e corroboranti può contribuire a migliorare lo stato fisiologico e nutrizionale 
delle colture. Una coltura che si trova in uno stato fisiologico-nutrizionale ottimale risulta maggiormente 
protetta dall’insorgere di fisiopatie e dall’attacco di fitopatologie; l’opportunità di disporre di mezzi tecnici 
innovativi, in grado di migliorare tale stato fisiologico-nutrizionale costituisce uno strumento indiretto al fine di 
indurre una maggiore resistenza delle colture agli stress biotici ed abiotici nella difesa integrata. 
In tale contesto si inseriscono: 
- i biostimolanti, che concorrono a stimolare i processi naturali nel sistema suolo-pianta ed a migliorare 

l’efficienza d’uso dei nutrienti da parte della coltura; 
- i corroboranti, che proteggono la coltura dagli stress abiotici (es. idrici, termici, ecc.) o ne potenziano la 

naturale difesa dagli stress biotici mediante meccanismi indiretti esclusivamente di tipo fisico-
meccanico. L’elenco dei prodotti corroboranti utilizzabili è riportato nella tabella seguente. 

Prodotti impiegabili come corroboranti, potenziatori delle difese naturali dei vegetali (come da Allegato 
2 del DM n. 6793 del 18 luglio 2018 inerente le disposizioni per l’attuazione del Regolamenti Europeo 
relativo alla produzione biologica). 

Denominazione  
del prodotto 

Descrizione, composizione  
quali-quantitativa e/o  

formulazione commerciale 

Modalità e  
precauzioni 

d'uso 

PROPOLIS 

È il prodotto costituito dalla raccolta, elaborazione e 
modificazione, da parte delle api, di sostanze prodotte dalle 
piante. Si prevede l'estrazione in soluzione acquosa od 
idroalcolica od oleosa (in tal caso emulsionata esclusivamente 
con prodotti presenti in questo allegato). L'etichetta deve indicare 
il contenuto in flavonoidi, espressi in galangine, al momento del 
confezionamento. Rapporto percentuale peso/peso o 
peso/volume di propoli sul prodotto finito 

 

POLVERE  DI  PIETRA  
O DI  ROCCIA 

Prodotto ottenuto tal quale dalla macinazione meccanica di vari 
tipi di rocce, la cui composizione originaria deve essere 
specificata. 

Esente da 
elementi  
inquinanti 

BICARBONATO DI 
SODIO 

Il prodotto deve presentare un titolo minimo del 99,5% di 
principio attivo. 

 

GEL DI SILICE 
Prodotto ottenuto dal trattamento di silicati amorfi, sabbia di 
quarzo, terre diatomacee e similari 

 

PREPARATI 
BIODINAMICI 

Preparazioni previste dal regolamento Europeo relativo alla 
produzione biologica. 

 

OLI VEGETALI 
ALIMENTARI 

(Arachide, Cartamo, 
Cotone, Girasole, Lino, 
Mais, Olivo, Palma Di 
Cocco, Senape, 

Prodotti ottenuti per spremitura meccanica e successiva 
filtrazione e diluizione in acqua con eventuale aggiunta di co-
formulante alimentare di origine naturale. Nel processo 
produttivo non intervengono processi di sintesi chimica e non 
devono essere utilizzati OGM. L’etichetta deve indicare la 
percentuale di olio in acqua, E’ ammesso l’impiego del 
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Sesamo, Soia, 
Vinacciolo, argan, 
avocado, semi di 
canapa (*), borragine, 
cumino nero, enotera, 
mandorlo, macadamia, 
nocciolo, papavero, 
noce, riso, zucca) 

polisorbato 80 (Tween 80) come emulsionante. (*) L’olio di 
canapa deve derivare esclusivamente dai semi e rispettare 
quanto stabilito dal Reg. (CE) n. 1122/2009 e dalla circolare del 
Ministero della salute n. 15314 del 22/05/2009. 

LECITINA 

Il prodotto commerciale per uso agricolo deve presentare un 
contenuto in fosfolipidi totali non inferiore al 95% ed in 
fosfatidilcolina non inferiore al 15% 

 

ACETO Di vino e frutta 
 

SAPONE MOLLE E/O 
DI MARSIGLIA Utilizzabile unicamente tal quale 

 

CALCE VIVA Utilizzabile unicamente tal quale 
 

ESTRATTO INTEGRALE DI 
CASTAGNO A BASE DI 
TANNINO 

Prodotto derivante da estrazione acquosa di legno di castagno 
ottenuto esclusivamente con procedimenti fisici. L’etichetta 
deve indicare il contenuto percentuale in tannini. 

 

SOLUZIONE ACQUOSA DI 
ACIDO ASCORBICO 

Prodotto derivante da idrolisi enzimatica di amidi vegetali e 
successiva fermentazione. Il processo produttivo non prevede 
processi di sintesi chimica e nella fermentazione non devono 
essere utilizzati OGM. Il prodotto deve presentare un contenuto 
di acido ascorbico non inferiore al 2%. 

Il prodotto è usato 
esclusivamente in 
post-raccolta su 
frutta e ortaggi per 
ridurre e ritardare 
l’imbrunimento 
dovuto ai danni 
meccanici. 

OLIO VEGETALE 
TRATTATO CON OZONO 

Prodotto derivante dal trattamento per insufflazione con ozono 
di olio alimentare (olio di oliva e/o olio di girasole) 

Trattamento 
ammesso sulla 
coltura in campo 

ESTRATTO GLICOLICO A 
BASE DI FLAVONOIDI 

Prodotto derivato dall’estrazione di legname non trattato 
chimicamente con acqua e glicerina di origine naturale. Il 
prodotto può contenere lecitina (max 3%) non derivata da OGM 
quale emulsionante. 

Trattamento 
ammesso sulla 
coltura in campo 

11. Irrigazione 

L’irrigazione deve soddisfare il fabbisogno idrico della coltura evitando di superare la capacità di campo allo 
scopo di contenere lo spreco di acqua, la lisciviazione dei nutrienti e lo sviluppo di avversità. A questo 
proposito le aziende devono disporre dei dati termopluviometrici aziendali o messi a disposizione dalle reti 
agrometeorologiche regionali. I volumi di irrigazione dovrebbero essere determinati in relazione a un bilancio 
idrico che tenga conto delle differenti fasi fenologiche, delle tipologie di suolo e delle condizioni climatiche 
dell’ambiente di coltivazione. 

In relazione alle esigenze dell’azienda i piani di irrigazione possono essere redatti utilizzando sia supporti 
aziendali specialistici (ad es. schede irrigue o programmi informatici basati anche su informazioni fornite da 
servizi di assistenza tecnica pubblica o privata) sia strumenti tecnologici (ad es. termometri, pluviometri, 
tensiometri ecc.). Si consiglia di adottare, quando tecnicamente realizzabile, la pratica della fertirrigazione al 
fine di migliorare l’efficienza dei fertilizzanti e dell’acqua distribuita e ridurre i fenomeni di lisciviazione. 

In generale è vietato il ricorso all’irrigazione per scorrimento. Per i nuovi impianti di colture arboree è vietato il 
ricorso all’irrigazione per scorrimento ad eccezione di quelli alimentati da consorzi di bonifica che non 
garantiscono continuità di fornitura.  

Negli impianti arborei già in essere e nelle colture erbacee l’irrigazione per scorrimento è ammissibile solo se 
vengono adottate le precauzioni necessarie alla massima riduzione degli sprechi. L’impiego di acqua in 
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funzione di antibrina non è da calcolare come intervento irriguo. I volumi di irrigazione devono essere 
determinati in relazione ad un bilancio idrico che tenga conto delle fasi fenologiche, delle tipologie di suolo e 
delle condizioni climatiche dell’ambiente di coltivazione. In relazione alle esigenze dell’azienda i piani di 
irrigazione possono essere redatti utilizzando sia supporti aziendali specialistici (es. schede irrigue, programmi 
informatici), sia strumenti tecnologici (ad es. termometri pluviometri, tensiometri). Il volume massimo per 
intervento è quello necessario a far sì che la lama d’acqua raggiunga i tre quarti di un appezzamento, dopo di 
che si dovrà sospendere l’erogazione dell’acqua poiché la restante parte di campo sarà bagnata per 
scorrimento dalla lama d’acqua. Il tempo intercorrente tra un’irrigazione e l’altra verrà calcolato tenendo conto 
del valore di restituzione idrica del periodo e delle piogge 

Per le aziende che non elaborano un piano di irrigazione è comunque obbligatorio rispettare almeno i volumi 
massimi di adacquamento di riferimento per ciascun intervento in funzione del tipo di terreno e la registrazione 
dei dati delle irrigazioni effettuate e dei dati di pioggia; tali vincoli valgono anche nei casi di forniture irrigue non 
continue.  
In caso di assenza di irrigazione non è previsto alcun adempimento: le registrazioni di data e volume di 
irrigazione e del dato di pioggia non sono obbligatorie. Nel caso di stagioni particolarmente siccitose che 
rendano necessario ricorrere all’irrigazione di soccorso, pena la perdita o la pesante riduzione del reddito, è 
richiesta la registrazione dell’intervento irriguo e la giustificazione relativa attraverso bollettini 
agrometeorologici o altre evidenze oggettive.  

È opportuno verificare la qualità delle acque utilizzate per l’irrigazione, evitando l’impiego sia di acque saline, 
sia di acque batteriologicamente contaminate o contenenti elementi inquinanti. Si raccomanda quindi 
l’esecuzione periodica dell’analisi chimica dell’acqua irrigua, eseguita secondo i metodi ufficiali di analisi delle 
acque per uso agricolo e zootecnico descritti nel D.M. del 23 marzo 2000 (Supplemento Ordinario alla G.U. n° 
87 del 13 aprile 2000), atta a valutarne l’idoneità all’uso irriguo. 

La gestione dell’irrigazione può essere attuata adottando uno dei metodi di seguito proposti in relazione alle 
proprie esigenze e alla disponibilità di strumenti tecnologici. 
 

Metodo 1 – Metodo “base” vincolante: 
Per ciascuna coltura l’azienda deve registrare sulle apposite schede irrigue: 

1) data e volume di irrigazione e tipologia di distribuzione: 
- se si utilizza l’irrigazione per aspersione e per scorrimento: data e volume di irrigazione utilizzato per ogni 

intervento; per le sole aziende di superficie aziendale inferiore ad 1 ha può essere indicato il volume di 
irrigazione distribuito per l’intero ciclo colturale prevedendo in questo caso l’indicazione delle date di inizio 
e fine irrigazione;  

- se si utilizza la microirrigazione: volume di irrigazione per l’intero ciclo colturale (o per intervalli inferiori) 
prevedendo l’indicazione delle sole date di inizio e fine irrigazione.  

- in caso di gestione consortile o collettiva dei volumi di adacquamento i dati sopra indicati possono essere 
forniti a cura della struttura che gestisce la risorsa idrica. 
2) dato di pioggia:  

- ricavabile da pluviometro o da stazione meteorologica pubblica e/o privata. Sono esentati dalla 
registrazione di questo dato le aziende con superficie inferiore a 1 ettaro. La registrazione della data e del 
volume di irrigazione e del dato di pioggia non è obbligatoria per le colture non irrigate; mentre per i casi di 
irrigazione di soccorso, giustificati dalle condizioni climatiche, dovrà essere indicato il volume impiegato. I 

dati di pioggia delle capannine della rete OMIRL (Osservatorio Meteo-Idrologico Regione Liguria) possono 
essere scaricati da internet all’indirizzo 
http://www.cartografiarl.regione.liguria.it/SiraQualMeteo/script/PubAccessoDatiMeteo.asp oppure si può 
consultare il Bollettino Agrometeo della Regione Liguria redatto dal CAAR (Centro di Agrometeorologia 
Applicata Regionale), disponibile sul sito https://www.agriligurianet.it/it/impresa/assistenza-tecnica-e-
centri-serivizio/agrometeo-caar/bollettino-agrometeo-caar.html 
3) volume di adacquamento:  

- l’azienda deve rispettare per ciascun intervento irriguo il volume massimo previsto in funzione del tipo di 
terreno desunto dalla tabella contenuta nelle note tecniche di coltura. In assenza di specifiche indicazioni, 
i volumi massimi ammessi sono: 

Tipo di terreno 
MICRO PORTATA ASPERSIONE 

Millimetri Metri cubi ad ettaro Millimetri Metri cubi ad ettaro 

Terreno sciolto 15 150 35 350 

Terreno medio impasto 20 200 45 450 

Terreno argilloso 25 250 55 550 

2 METODI AVANZATI: 
Metodo 2.1 – Metodo delle schede irrigue 

http://www.cartografiarl.regione.liguria.it/SiraQualMeteo/script/PubAccessoDatiMeteo.asp
https://www.agriligurianet.it/it/impresa/assistenza-tecnica-e-centri-serivizio/agrometeo-caar/bollettino-agrometeo-caar.html
https://www.agriligurianet.it/it/impresa/assistenza-tecnica-e-centri-serivizio/agrometeo-caar/bollettino-agrometeo-caar.html
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L’agricoltore opera utilizzando le tabelle di coltura, presenti nei disciplinari, necessarie per la definizione 
dell’epoca e del volume irriguo d’intervento. Ogni azienda deve registrare sulle apposite schede irrigue le date 
e i volumi di irrigazione utilizzati per ogni intervento. Nel solo caso di irrigazione turnata si può prescindere dal 
vincolo di registrazione della data di inizio irrigazione con un anticipo massimo di 5 giorni.  
Analogamente sempre in caso di irrigazione turnata, il volume distribuito potrà superare il consumo cumulato 
della coltura a quella data tenendo conto dell’impossibilità di irrigare fino al turno successivo, il volume 
eventualmente distribuito in eccesso (che dovrà comunque essere inferiore a quello massimo d’intervento) 
dovrà essere considerato ai fini dei bilanci successivi. 
Nel caso di aziende che utilizzano impianti microirrigui devono essere registrate le sole date del primo e 
dell’ultimo intervento e il volume complessivo distribuito per ogni ciclo colturale. 
 
Metodo 2.2 – Metodo dei supporti informatici  
Questo metodo è utilizzabile solo per le colture per cui questo tipo di servizio è reso disponibile dalla Regione 
Liguria e indicato sui bollettini.  
L’azienda deve avere la possibilità di accedere ad internet e deve collegarsi alle pagine web che vengono 
indicate (con un link) sui Bollettini Regionali. In tali pagine l’agricoltore trova le indicazioni relative ai volumi di 
irrigazione in relazione al tipo di terreno e alla zona di ubicazione dell’appezzamento, deve seguire le 
indicazioni riportate in merito alle epoche di distribuzione e non deve utilizzare, per ogni intervento irriguo, 
volumi che eccedano quelli indicati. L’azienda non ha l’obbligo di registrare i dati di pioggia poiché il servizio è 
basato sui dati di pioggia dei Servizi meteo ufficiali, ma deve stampare e conservare la pagina web dedicata al 
servizio con riportata la data e il volume irriguo consigliati. Tali stampe vanno conservate per il controllo, 
assieme alla registrazione sulle schede irrigue della data e del volume di irrigazione erogato. 
 
Metodo 2.3 Metodo dei supporti aziendali specialistici  
L’agricoltore utilizza appositi strumenti per il monitoraggio delle condizioni di umidità del terreno, quali:  
- tensiometri per i soli impianti microirrigui (goccia e spruzzo), 
- watermark per impianti microirrigui e a pioggia, 
- altri sensori per il rilievo dell’umidità di campo.  
Ove disponibili nei Bollettini regionali l’’azienda deve seguire le indicazioni relative alle date di inizio e fine 
irrigazione ed eventuali ulteriori indicazioni.  
Ogni azienda deve registrare sulle apposite schede la data, il volume di irrigazione e dati di campo rilevati. In 
questo caso non è richiesta la documentazione del dato di pioggia. Per ciascun intervento irriguo non si 
possono in ogni caso superare i volumi massimi ammessi per i tipi di terreno riportati nella precedente tabella. 
Nel caso di impianti microirrigui devono essere registrate le sole date del primo e dell’ultimo intervento e il 
volume complessivo distribuito per ciclo colturale. Per quanto riguarda i valori rilevati dagli strumenti è 
sufficiente registrare il solo valore del giorno in cui si effettua la prima irrigazione. 

12. Altri metodi di produzione e aspetti particolari 

12.1 Colture fuori suolo: 

È ammessa l’applicazione del sistema di produzione integrata alla tecnica di produzione fuori suolo ponendo 
particolare attenzione alla completa riciclabilità dei substrati e alla riutilizzazione agronomica delle acque reflue. 
 
Scelta dei substrati e loro riutilizzo o smaltimento 
Al fine di consentire alla pianta di accrescersi nelle migliori condizioni i requisiti più importanti che devono essere 
valutati per la scelta di un substrato sono i seguenti: 

 costituzione, 

 struttura, 

 capacita di ritenzione idrica, 

 potere assorbente, 

 pH, 

 contenuto in elementi nutritivi e EC, 

 potere isolante, 

 sanità 

 facilità di reperimento e costi 
Possono essere utilizzati substrati naturali (organici o inorganici) e substrati sintetici. Esaurita la propria funzione, 
i substrati naturali possono essere utilizzati come ammendanti su altre colture presenti in azienda.  

I substrati sintetici devono essere smaltiti nel rispetto delle vigenti norme. 
È necessario verificare, tramite i dati riportati dal produttore in etichetta o tramite l’analisi chimico-fisica, le 
caratteristiche chimico-fisiche del substrato per poter calibrare la concimazione (v. anche i vincoli per le colture in 
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vaso al paragrafo 8), e si consiglia di monitorare periodicamente lo stato nutrizionale delle coltivazioni tramite 
l’analisi chimico-fisica del substrato 
Il nome commerciale dei substrati deve essere registrato nella scheda di magazzino. Il certificato d’analisi del 
substrato (emesso dal fornitore o analizzato in laboratorio) contenente la sua composizione chimica deve essere 
conservato insieme agli altri documenti inerenti il magazzino. 

 
Fertirrigazione  
Nella tecnica di produzione nel fuorisuolo la fertirrigazione assolve alle funzioni di: 

 soddisfacimento del fabbisogno idrico della coltura, 

 apporto degli elementi fertilizzanti; 

 dilavamento del substrato (percolato) 
La concentrazione degli elementi fertilizzanti presenti nella soluzione nutritiva varia in funzione della specie 
coltivata e della naturale presenza di sali disciolti nell’acqua. Viene misurata attraverso la conducibilità elettrica 
utilizzando come unità di misura il siemens (millisiemens o microsiemens). Per ogni coltura vi sono dei valori 
soglia il cui superamento può portare a fenomeni di fitotossicità. 
Nella tabella sottostante sono riportati i valori soglia indicativi riferiti ad alcune colture: 

EC Pomodoro 
Peperon
e 

Cetriolo Melone Zucchino Melanzana Fagiolo Fragola Vivaio Taglio 

mS 2.30 2.20 2.20 2.30 2.20 2.10 1.70 1.60* 2.40 3.30 
dati ricavati da “Principi tecnico-agronomici della fertirrigazione e del fuorisuolo” edito da Veneto Agricoltura 
(*) in Trentino il valore soglia utilizzato per la fragola è di 1.90 mS 
 
Gestione delle acque reflue (percolato) 
Le acque reflue derivanti dal percolato durante il periodo di coltivazione normale e dal dilavamento del substrato, 
qualora si riutilizzi l’anno successivo, hanno ancora un contenuto in elementi fertilizzanti significativo rispetto alla 
soluzione nutritiva distribuita e pertanto possono essere ancora utilizzate ai fini nutrizionali: 

 nel riciclaggio interno sulla coltura previa verifica della idoneità dal punto di vista fitosanitario, 
sottoponendole se necessario a filtrazione, clorazione, trattamento con UV; 

 mediante distribuzione dell’acqua di drenaggio per il mantenimento del tappeto erboso della serra, 
se presente. La presenza del tappeto erboso sotto la coltura fuori suolo garantisce una azione 
climatizzante sottochioma e favorisce lo sviluppo di insetti/acari antagonisti; 

 per la fertilizzazione di altre colture. 

12.2 Colture protette  

Ai fini del presente disciplinare, per “serre” e “colture protette” si intende quanto definito al comma 27 
dell'articolo 3 del L 309/8 IT Gazzetta ufficiale dell’Unione europea 24.11.2009: 
"«Serra»: ambiente chiuso, statico e accessibile, adibito alla produzione di colture, recante un rivestimento 
esterno solitamente translucido, che consente uno scambio controllato di materia ed energia con l’ambiente 
circostante e impedisce il rilascio di prodotti fitosanitari nell’ambiente. Sono quindi considerati come serre 
anche gli ambienti chiusi, adibiti alla produzione di vegetali, il cui rivestimento esterno non è translucido (per 
esempio per la produzione di funghi o di indivia). Non rientrano nella tipologia di serre/coltura protetta: le 
colture coperte, ma non chiuse, come ad esempio quelle con coperture antipioggia." 

I combustibili ammessi per il riscaldamento delle colture protette sono esclusivamente il metano, olio e gasolio 
a basso contenuto di zolfo, i combustibili di origine vegetale (pigne, pinoli, altri scarti di lavorazione del legno) 
e tutti i combustibili a basso impatto ambientale. Sono ammessi inoltre tutti i sistemi di riscaldamento che 
impiegano energie alternative (geotermia, energia solare, reflui di centrali elettriche).  
 

12.3 Colture in vaso 

12.3.1 Gestione del substrato 
Per le colture in vaso è fondamentale la scelta del substrato che deve tenere conto del tipo di coltura e 
gestione, solitamente sono da preferire materiali ad elevata capacità di ritenzione idrica. Le caratteristiche fisiche 
ottimali del substrato (dopo irrigazione e drenaggio) per molte colture possono essere le seguenti (% espresse in 
volume): 
• porosità totale: 50-85%  
• spazio per l’aria: 10-30%  
• capacità del vaso: 45-65%  
• acqua disponibile: 25-35%  
• acqua non disponibile: 25-35%  
• densità apparente: 0.19-0.70 g/cc 
Bisogna tenere sempre presente che un substrato con un’elevata proporzione di particelle grossolane ha molto 
spazio per l’aria e relativamente poca capacità di ritenzione idrica e conseguentemente è facile avere perdite di 
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nutrienti. E’ necessario verificare, tramite i dati riportati dal produttore in etichetta o tramite l’analisi chimico-fisica, 
le caratteristiche chimico-fisiche del substrato per poter calibrare la concimazione (v. anche i vincoli per le colture 
in vaso al paragrafo 8), e si consiglia di monitorare periodicamente lo stato nutrizionale delle coltivazioni tramite 
l’analisi chimico-fisica del substrato con maggiore frequenza nel periodo estivo, registrando almeno l’andamento 
della conducibilità elettrica, in quanto la distribuzione di molti fertilizzanti comporta un aumento di questo 
parametro. Il livello ottimale di conducibilità nel substrato (estratto a saturazione) per la maggior parte delle 
piante è compreso tra 1 e 2,5: mS/cm. E’ utile anche conoscere l’acqua irrigua utilizzata, che dovrebbe avere la 
conducibilità inferiore a 0,75 mS/cm ed essere acidificata nel caso di pH elevato. 
 
12.3.2 Fertilizzazione 

Per le coltivazioni in vaso oltre alle disposizioni riportate in seguito, è opportuno considerare anche le 
indicazioni emerse dai risultati dell’attività del progetto SEGIF (http://www.rivierafiori.net/progetto-segif/) 
“Sviluppo di un sistema Esperto per la Gestione dell’Irrigazione, Fertilizzazione e controllo fitopatologico in 
floricoltura” finanziato ai sensi del Reg. Ce 1698/2005 Misura 124 nell’ambito del Piano di Sviluppo Rurale 2007-
2013 della Regione Liguria (DGR n°1176/2011).: 

 Per le peculiarità del metodo di coltivazione in vaso non si fa obbligo di definire i quantitativi 
massimi di elementi nutritivi attraverso un piano di coltivazione o l’uso di specifiche schede a “dose 
standard”, così come previsto per le coltivazioni in piena terra. 

 Devono essere utilizzati substrati di cui siano note le principali caratteristiche fisico-chimiche, 
registrando la denominazione commerciale e i dati analitici riportati in etichetta oppure facendo 
eseguire l’analisi chimico-fisica del substrato/terriccio, al fine di verificarne l’idoneità alla coltura e 
minimizzare l’impiego e la perdita di nutrienti nell’acqua di drenaggio.  

 La fertirrigazione è consentita se praticata mediante sistemi irrigui che prevedono la distribuzione 
localizzata. La fertirrigazione per aspersione “a pioggia” è consentita soltanto se abbinata a s istemi 
che consentono di recuperare l’acqua in eccesso. 

 La distribuzione localizzata e frazionata di concime a cessione controllata deve avvenire con i 
seguenti accorgimenti d’uso: 

                  -      distribuire il prodotto ad una dose non superiore a quanto riportato in etichetta;  
                  -      utilizzare, in autunno e in inverno, dosi dimezzate rispetto a quelle applicabili nel periodo 

estivo, 
                  -      non utilizzare i concimi sulla superficie del vaso nel caso di contenitori soggetti al 

rovesciamento, 
                  -      nel caso di fertilizzazione “di fondo” pre-trapianto miscelare uniformemente il concime con il 

substrato,  
                  -      non distribuire a spaglio il concime sopra i vasi già posizionati, 
                  -      tenere presente che possono esserci perdite di nutrienti in relazione al sistema irriguo 

utilizzato. 

Si ricorda che sono disponibili in commercio anche vasi in materiali plastici biodegradabili derivanti da risorse 
naturali rinnovabili il cui impiego è raccomandato in quanto contribuisce alla sostenibilità ambientale e può 
essere opportunamente valorizzato in determinati mercati particolarmente sensibili a questa tematica. 

L’impiego di fertilizzanti a lenta cessione o cessione controllata è raccomandato. E’ raccomandata una 
concimazione “di fondo” al momento della preparazione del substrato poichè ciò contribuisce a eliminare o 
diminuire considerevolmente l’impiego di concimi idrosolubili nei periodi successivi. E’ sempre consigliato, al 
fine di ottimizzare gli interventi, di raggruppare le colture in gruppi omogenei di esigenze nutrizionali (specie, 
età, ecc.). Si raccomanda, ove applicabile, l’uso di un sistema di fertirrigazione localizzato a basso volume 
direttamente in vaso, verificando il volume irriguo in modo tale da limitare il drenaggio e la perdita di nutrienti. 

12.3.3 Irrigazione 

Per le coltivazioni in serra sono raccomandate tutte le soluzioni tecniche finalizzate alla riduzione dei volumi 

irrigui, al recupero e riutilizzo delle acque (es. irrigazione localizzata, bancali flusso e riflusso, sistemi di 
recupero degli scarichi) e al recupero e utilizzo delle acque piovane che rappresentano una fonte aggiuntiva di 
acqua di alta qualità irrigua che può essere utilizzata per miscelare acque poco idonee o far fronte a deficit 
stagionali. 

Nel caso di coltivazioni in vaso, anche in pieno campo, è raccomandato l’uso di teli multistrato con feltro 
assorbente da posizionare sul terreno livellato e su cui appoggiare i vasi: questa tipologia di telo consente 
notevoli risparmi irrigui ed evita dispersioni di nutrienti nel suolo. 

http://www.rivierafiori.net/progetto-segif/
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Nelle coltivazioni in vaso il momento in cui si prepara l’area di sistemazione dei vasi è quello maggiormente 
esposto all’erosione superficiale, che comporta trasporto solido con possibile occlusione delle reti di scolo. Gli 
accorgimenti che bisogna adottare sono: 

 limitare il periodo di “suolo nudo”, specie in stagioni piovose stabilizzando il terreno e adottando 
sistemi di copertura del suolo; 

 prevedere sistemi di protezione nelle zone non coltivate;  

 mantenere efficiente la rete scolante onde evitare eccessi di velocità di scorrimento e a tal fine si 
consigliano i canali di scolo inerbiti che uniscono alla riduzione della velocità di scorrimento un’attività 
di “biofiltrazione” in grado di diminuire il carico dei nutrienti; 

 costruire percorsi e gradoni antierosione. 

E’ raccomandato l’uso di sistemi di irrigazione localizzati a basso volume direttamente in vaso, verificandone il 
volume irriguo in modo da limitare al massimo il drenaggio. In tal caso e, particolarmente se si utilizza ancora 
un sistema di irrigazione a pioggia, è necessario agire in modo tale da minimizzare la dispersione e il 
percolamento di acqua durante le operazioni irrigue, pertanto si consiglia: 

 di effettuare una distribuzione di acqua frazionata nell’arco della giornata rispetto ad un unico apporto 
giornaliero, 

 di dosare gli apporti in base alla capacità di ritenzione e allo stato di bagnatura del substrato, 

 l’utilizzo di teli multistrato assorbenti per la subirrigazione dei vasi, 

 di ottimizzare la spaziatura dei vasi, 

 di verificare periodicamente il corretto funzionamento dell’impianto irriguo. 

Nelle coltivazioni in vaso in serra si raccomanda di: 
 prevedere forme di recupero a ciclo chiuso e riutilizzo dei reflui, ad es. con l’uso di sistemi di 

subirrigazione e ricircolo, 

 controllare almeno due volte l’anno, in estate e in inverno, la qualità dell’acqua irrigua, in quanto l’uso 
di acqua non adatta può provocare alterazione del pH del substrato e occlusioni di ugelli per “mist” o 
microirrigazione, 

 utilizzare teli multistrato assorbenti per la subirrigazione dei vasi,  

 ottimizzare la spaziatura dei vasi, la creazione di bacini di accumulo allo scopo di evitare che le acque 
di scarico derivanti dall’attività irrigua escano dall’azienda e per raccogliere le acque piovane da 
utilizzare quale fonte aggiuntiva per l’irrigazione. 

In qualche caso sono consigliabili (es. per Ruscus e Pittosporo) impianti di irrigazione supplettiva soprachioma 
che permettono di controllare meglio lo stress idrico in piante più sensibili, con una riduzione degli apporti 
d’acqua direttamente al terreno che potrebbero provocare fenomeni di asfissia radicale.  

 

13. Raccolta 

La raccolta dei prodotti deve avvenire nel momento ottimale (maturità commerciale diversificata per le diverse 
specie) nel rispetto dei tempi di carenza dei prodotti fitosanitari utilizzati. È opportuno che gli operatori dediti a 
queste operazioni siano formati e informati sui rischi che le operazioni di raccolta possono arrecare. Gli 
imballaggi primari devono garantire la sicurezza igienico-sanitaria. 

I prodotti devono essere sempre identificati al fine di permetterne la rintracciabilità, in modo da renderli 
facilmente distinguibili rispetto ad altri prodotti ottenuti con modalità produttive diverse.  


